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A Single Man
Tom Ford, uno dei più famosi innovatori
dell’immagine e dello stile, nella moda e
nello spettacolo, debutta nella regia
cinematografica con disinvoltura,
professionalità e gusto. A Single Man
racconta la giornata tipo di George Falconer,
un professore universitario gay, in lutto per la morte del compagno. Non trovando
più ragioni per continuare a vivere, medita il suicidio, ma grazie all’affetto di una
sua amica, innamorata di lui nonostante la sua omosessualità, e ad un giovane
studente, imparerà di nuovo a godere delle piccole cose. Magistralmente
interpretato da Colin Firth, il film ci guida nei meandri di una sincera storia
d’amore, analizzata con misura, anche se forse un po’ troppo “estetizzante”.
Regia di Tom Ford; con Colin Firth, Julianne Moore, Matthew Goode, Nicholas Hoult.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
A Single Man: complesso, problematico (prev.)

An Education: complesso, problematico (prev.)

Il concerto: consigliabile, brillante (prev.)

Lo svizzero F. Dürrenmatt ha
sempre diviso la sua attività
letteraria tra il romanzo poliziesco,
la narrativa e il teatro. A rendere
incandescente la sua ispirazione
sono, sotto l’apparenza del gioco e
del sarcasmo, i grandi temi etici –
bene e male, giustizia, colpa,
espiazione – ironizzati, degradati,
capovolti, ma irriducibili. Tra i suoi
gialli più noti Die Panne (1956), ora
felicemente riproposto col
sottotitolo La notte più bella della
mia vita da Gian Marco Tognazzi,
regia di Armando Pugliese. 
Un rappresentante di tessuti con
l’automobile in panne trova
ospitalità presso un ex giudice in
compagnia di un pubblico ministero
e un avvocato in pensione che
giocano a ricelebrare dibattimenti
storici. Tra una bottiglia di vino e
l’altra, egli si ritrova imputato in un
vero processo per il riaffiorare di un
suo scheletro nell’armadio. Un
verdetto con un finale spiazzante,
riscritto dal traduttore Edoardo
Erba, lo trasformerà in colpevole.
Grottesca, divertente, drammatica,
la kafkiana vicenda – metafora della
colpa celata nella coscienza – si
trasforma in un’autoanalisi per il
malcapitato, un uomo comune reso
credibilissimo da Tognazzi. La forza
dell’allestimento è nel meccanismo
del gruppo degli altri cinque attori,
fra cui Bruno Armando e, nel ruolo di
boia-cuoco, un Franz Cantalupo
d’irresistibile presenza scenica. 

All’Eliseo di Roma e in tournée.

An Education
L’educazione sentimentale di una brillante
adolescente che perde la testa per un affascinante
playboy con il doppio dei suoi anni è l’occasione
per Nick Hornby e Lone Scherfig per mettere in
scena la Londra dei primi anni Sessanta e il clima
strisciante di rivolta che di lì a poco sfociò nella
swinging London. Un film misurato ed elegante, molto british (nel senso
migliore del termine) che riesce ad affrontare un tema abusato (meglio la bella
vita e il divertimento o il grigiore della vita borghese e lo studio?) senza scadere
nel moralismo consolatorio. Peccato per il finale un po’ tirato via.
Regia di Lone Scherfig; con Carey Mulligan, Peter Sarsgaard, Dominic Cooper,  Alfred Molina,
Olivia Williams, Rosamund Pike, Emma Thompson.

Cristiano Castagni

Il concerto
Radu Mihaileanu (autore di Train de vie) torna con
un film umoristico e pregno di problemi russi:
quelli dei gruppi emarginati, dei comunisti
nostalgici e della mafia. Evoca le vicissitudini degli
ebrei al tempo di Breznev, raccontando una
rivincita astuta, dopo trent’anni, dei musicisti del
Bolshoi, che si esibiscono niente meno che a Parigi. Vanno all’appuntamento
confusi e turbati. Sembra che sia una forza esterna a guidarli: è «la musica che vuole
uscire». E uscirà come «armonia suprema», unendo etnie e svelando l’origine di una
famosa violinista parigina. Dodici minuti del Concerto per violino e orchestra di
Ciajkovskij entusiasmano anche come coronamento alle varie tensioni presentate.
Regia di Radu Mihaileanu; con Aleksei Guskov,  Mélanie Laurent.
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Processo in panne




